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Gelli, la Francia dà l’estradizione
Secondo i suoi legali sarà in Italia entro 4-5 giorni

Caso Soffiantini, Delfino libero
Il pm: «Condannatelo a otto anni»

GIORGIO SGHERRI

FIRENZE «Si, accetto di tornare in
Italia». Licio Gelli entro breve
tempo sarà estradato in Italia. La
Corte d’Appello di Aix-en -Pro-
vencehaconcessol’estradizione.I
tempiufficialiparlanodiunmini-
mo di uno a un massimo di due
mesi per consentire al primo mi-
nistro l’emanazione del decreto,
ma i suoi legali sono convinti che
la procedura di estradizione sarà
accellerata.Idifensoriaretinidella
famiglia parlano di tre-quattro
giorni. «La procedura normale -
ha spiegato il legale francese, Ma-

xime Gorra - è tra uno e due mesi
ma spero in questo caso che i tem-
pi siano più brevi. Comunque ora
per lui ci sarà un biglietto di sola
andata». L’ex capo della P2 arre-
stato dopo cinque mesi di latitan-
za sulla Costa Azzurra dinanzi ai
giudici francesi ha accettato di es-
sere consegnato alle autorità ita-
liane «per difendermi, per farmi
operare e per avvicinarmi alla mia
famiglia». In udienza l’ex Venera-
bile è apparso molto provato. Ha
avutoduemalori. «Nonsidevedi-
menticare - ha ricordato - che ho
80 anni e che ho avuto due infar-
ti».«Gelli stamale,èaffettodauna
grave forma di cardiopatia coro-

narica e dovrà subire un interven-
to chirurgico per una diverticoli-
te»haprecisatoildifensorefioren-
tino, Luca Saldarelli. «L’udienza -
ha riferito Gorra - era stata fissata
per le 17, ma è stata spostata di 50
miniuti perchè Gelli è stato colto
da malore». Dopo l’udienza altro
malore per l’ex Venerabile che da
ieri ha lasciato il carcere delleBau-
mettes di Marsiglia ed è nuova-
mente ricoverato nell’ospedale di
Santa Margherita. «Gelli ha man-
tenuto la sua parola, hadetto sì al-
l’estradizione» ha riferito il legale
francese e probabilmente sarà ri-
coveratonelcentroclinicodelcar-
cereDonBoscodiPisa.
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BRESCIA Ottoannidi reclusione.
È questa la pena richiesta per il ge-
nerale dei carabinieri Francesco
Delfino. Il processo, iniziato ieri a
Brescia,arriveràoggiasentenza.A
poche ore da una possibile con-
danna, ilgeneralechedaseimesiè
agli arresti domiciliari, ha ottenu-
to la libertà, decisa in aula dal gip
Anna Di Martino, dopo un perio-
do record di carcerazione dome-
stica. È accusato di concussione
perché, secondo gli inquirenti
bresciani, avrebbe estorto un mi-
liardoalla famigliaSoffiantini, ga-
rantendo in cambio un suo inte-
ressamento per la liberazione del-
l’imprenditore di Manerbio. Tra-

mite dell’operazione fu un comu-
ne amico, Giordano Alghisi. Il ge-
neralehasempreammessodiaver
ricevuto i quattrini, ma sostiene
che era in trattativa con Alghisi
per vendergli la sua villa di Meina
equeisoldieranolaprimarata.Era
convintochefosserodiAlghisi. Ie-
ri mattina ha confermato la sua
verità.Unaveritàallaqualeèdiffi-
cile credere, loammette lui stesso,
«perchè èunaveritàbanale».Eag-
giunge: «Se davvero avessi voluto
intascarmi quei soldi, avrei fatto
tutto alla luce del sole?La Svizzera
è a due passi dalla miacasa diMei-
naeanch’iosocomesinascondeil
malloppo. Ma quei soldi sono là,

suimiei conti bancari, esattamen-
tedovegli inquirenti lihannotro-
vati». Ha indicato alcune incon-
gruenze delle indagini: in un pri-
mo tempo si era detto che una
banconota trovata in casa sua,
proveniva sicuramente dai Sof-
fiantini ed era riconoscibile dai
numeri di serie. Non era vero. I
Soffiantinihannosborsatounmi-
liardo, maa lui sono pervenuti so-
lo 800 milioni. E il resto?Alghisi
avevasostenutodiesserestatomi-
nacciato qualora avesse rivelato
qualcosa della loro trattativa. E
ancora: non è strano che iSoffian-
tini non l’abbiano mai contattato
direttamente?Licio Gelli

Fioravanti, dopo 17 anni fuori dal carcere
Concesso un permesso di 96 ore. L’associazione vittime delle stragi: «Una legge ingiusta»
ROMA Dopo diciassette anni di
carcere Valerio Fioravanti, l’ex
terrorista dei neofasciti Nar,
condannato all’ergastolo per la
strage alla stazione di Bologna,
ha lasciato martedì sera Rebib-
bia per un permesso di 96 ore. E
scoppianolepolemiche,cheve-
dono in prima fila l’associazio-
ne dei familiari delle vittime
dellastragedidiciottoannifa.

«Erano due anni - spiega l’av-
vocatoAmbraGiovene-cheVa-
lerio chiedeva al tribunale di
sorveglianza di poter uscire in
permesso». Ad attenderlo fuori
dal carcere Fioravanti ha trova-
to lamoglieFrancescaMambro,
in semilibertàdall’aprile scorso,
i due non riuscivano a stare in-
sieme dal 198. Per «Giusva» il
portone di Rebibbia si è aperto
alle 16:30 di martedì. «Può ve-
dere i parenti più stretti, gli uni-
ci con cui può avere colloqui:
suopadre,suasorella,lamadree
i fratelli di Francesca», spiega
l’avvocato Giovene che assiste
entrambi . Su come hanno tra-
scorso ilprimogiornoinsiemee
cometrascorrerannoquelleche
ancora restano prima che, il 10
ottobre, Valerio torni in carcere
nonèpossibilesaperlodaidiret-
ti interessati,nédalpadre.Dopo
unpomeriggioconiltelefonodi
casa staccato, e di segreterie in-
serite sui telefoninidiFrancesca
edel fratello, inserata ilpadredi
Giusva ha detto: «Mio figlio
non può parlare, Francesca è
uscita. Io non honiente da dire.
Sono momenti loro, bisogna la-
sciarli stare. Si può immaginare
cosa possano fare e come possa-
nosentirsi».Nel tardopomerig-
gio Francesca è uscita con una
giovane donna di coloreperan-
dare a fare la spesa. Aduncroni-
sta che le faceva qualche do-
manda ha risposto senza mai
voltarsicomeperevitarediesse-
re riconosciuta. Giunta sul pia-
nerottolo, davanti la porta d’in-

gresso, ha detto: «Lasciatemi
stare,nonhonulladadire.Sono
momenti miei». «È una paren-
tesi di normalità quella che vo-
gliono vivere - spiega il legale -
Vogliono vivere la quotidiani-
tà, per quanto possibile, seduti
su un divano, come fanno tut-
ti».

«C‘ è una legge che permette
queste cose e la rispettiamo, an-
che se non siamo assolutamen-
te d’accordo. Chi si èmacchiato
di così gravi delitti non deve

avere queste
agevolazio-
ni». Così Pao-
lo Bolognesi,
presidente
dell’associa-
zione familia-
rivittimedella
strage alla sta-
zione di Bolo-
gna (2 agosto
1980, 85 mor-
ti e 200 feriti),
ha commen-

tato il permesso di 96 ore con-
cesso a Valerio Fioravanti. Re-
plicando poi alle affermazioni
dell’avv. Ambra Giovene, di-
fensorediFioravantieMambro,
secondo cui «qualcosa di più ri-
spetto a tre anni fa c’è, ma non
siamo ancora pronti a presenta-
re istanza di revisione», Bolo-
gnesi ha commentato: «Già nel
’95 ladifesaavevadettochesela
Cassazione avesse confermato
le condanne avrebbe presenta-
to immediatamente richiesta di
revisioneperchépossedevapro-
ve schiaccianti. E invece a di-
stanzaditreanninonhaancora
presentato nulla. Intendiamoci
-haproseguitoilpresidentedel-
l’associazione - noi non siamo
contrari alla revisione del pro-
cesso se ci sono nuove prove.
Ma per adesso i documenti ana-
lizzati e valutati in ambito pro-
cessuali ci dicono che sono col-
pevoli».
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L’INTERVISTA

Mambro: «Premiato perché è leale»
LETIZIA PAOLOZZI

ROMA Per novantasei ore fuori
dal carcere. Dopo oltre diciassette
anni. È la prima volta di Valerio
Fioravanti. Per Francesca Mam-
bro, che con Valerio si carica delle
«stesse responsabilità», della
«identica posizione processuale»,
il permesso era arrivato un anno
fa.

Una giustizia che privilegia
ladonnaperchémigliore?

Forse, io mi sono trovata in un
contestodiversodaquellodiVale-
rio. In carcere, ero insieme alle al-
tre compagne; ho avuto modo di
farmi conoscere. Magari, la molla
che ha spinto a affrontare il mio
casoprima del suo è che le femmi-
ne vengono, comunque, conside-
ratepiùbuone.

Mambro e Fioravanti, ex ter-
roristi dei Nar. Avevate poco
piùdiventianni.Èverochesi
viene fuori come persone as-
solutamente diverse, che i
protagonisti violenti di allo-
ra sono cambiati, oppure
queste affermazioni sono vie
retorica per rassicurare chi

contesta la «troppa generosi-
tà»delloStato?

Valerioavevaaccettatoilconfron-
to con la magistratura. Più avanti
dialtri,èstatoanticipatoredipassi
importanti.

PiùavantidiFrancescaMam-
bro che pure ha scritto un li-

bro assieme
a Laura
Braghetti
(terrorismo
nero e ter-
rorismo
rosso «Nel
cerchio del-
la prigio-
ne»)?

Ero molto più
rigida; non mi
fidavo della
magistratura.

Non credevo fosse in cerca della
verità. A differenza di Valerio, il
quale aveva instaurato unrappor-
to leale. Difatti,mi pare che lama-
gistratura romana gli abbia rico-
nosciutoquestalealtà.

Chesignificalealtà?
L’averricostruito, spiegato,capito
una serie di passaggi. Con un’au-
tocritica serrata, impietosa: di ciò

che è accaduto Valerio si assume-
valeresponsabilitàfinoinfondo.

Mi sta dicendo che per Fiora-
vanti la giustizia merita fi-
ducia?

Anchesenonglivienericonosciu-
to. Inrealtà,Valerio invitavaafare
chiarezza.Volevamettereassieme
ivaritassellipercapirecosaèavve-
nuto, quali infiltrazioni ci sono
stateinundeterminatoambiente.
Ma la sua semplicità nell’immagi-
narequestavolontàdicapireèsta-
ta interpretatacomeunavercedu-
to le armi. Noi abbiamo rotto un
atteggiamento omertoso percuio
tidichiaraviinnocentioppurefin-
gevidipassarepercaso.

Mambro è sicuramente al
corrente della diffidenza,
ostilità, antipatia suscitata
da Fioravanti. Come la spie-
ga?

Valerio è una persona timida che
nasconde la timidezza dietro un
atteggiamento apparentemente
freddo, lucido, distaccato. Ha un
comportamento per certi versi
americano, diretto, di chi non usa
mediazioni. Questo è disarmante,
spiazzante per la mentalità italia-
na.Forseancheirritante.

■ L’AVVOCATO
GIOVENE
«Erano due anni
che chiedeva
un permesso
Potrà vedere
soltanto i parenti
più stretti»

■ HA AMMESSO
LE SUE COLPE
Valerio ha avuto
un ruolo importante
Ha rotto
con l’omertà
ed è stato leale
con i giudici

Giusva Fioravanti, in basso Natalia Ligas

LA SCHEDA

Sono 200 i terroristi ancora dietro le sbarre
ROMA Le persone ancora in car-
cere per reati di lotta armata so-
nocircaduecento, secondol’ul-
timo censimento dell’associa-
zione «Antigone». La maggio-
ranza, centottantanove, sono
ex terroristi di sinistra. Diciotto
invece sono ex terroristi di de-
stra. Centoventiquattro sono
condannati a pene temporanee
e ottantatre all’ergastolo. Tra
questi, venticinque sono don-
ne.

Gli ergastoli per gli «anni di
piombo» furono diverse centi-
naiama, ingran parte, sonosta-
ti commutati in pene tempora-
nee, in seguito alla legge sulla
dissociazione. Secondo le ulti-
me rilevazioni, che si riferisco-
no però ad un anno fa, dei due-
centosette ancora detenuti,
centocinquanta hanno sconta-
to più di tredici annidi reclusio-
ne, per lo più nelle carceri spe-
ciali, mentre oltre il 50% degli
attualidetenutiviveoinregime
di semilibertà o di lavoro ester-
noalcarcere(art.21).

I detenuti per fatti di lotta ar-

mata che non usufruiscono dei
benefici della legge «Gozzini»
sono oltre novanta, di cui cin-
quantunosonostaticondanna-
ti all’ergastolo. Tra i circacento-
venti «esuli», invece, riparati
quasi tutti inFrancia, lepersone
latitanti condannate all’erga-
stolo sono quindici, mentre il
58% di quei centoventi deve

scontare pene inferiori ai quin-
dicianni.

Poi ci sono le situazioni dei
detenutipiùnoti.PierluigiCon-
cutelli, nazista, in carcere dal
’77, condannato all’ergastolo,
non usufruisce di nessun bene-
ficio. Susanna Berardi, brigati-
sta, in carcere dall’82, condan-
nata all’ergastolo, non ha nes-
sun beneficio. Giovanni Schia-
vone, brigatista, in carcere dal
’76, deve scontare l’ergastolo e
non ha nessun beneficio. Tra i
detenuti per lottaarmata anche
Domenico Giglio, brigatista, in
carcere dal ‘77, condannato al-
l’ergastolo, non usufruisce di
nessunbeneficio.

Natalia Ligas, brigatista non
dissociatanépentita, sospettata
a suo tempo dai suoi compagni
di fare ildoppiogiococon lapo-
lizia,èincarceredall’82conuna
condannaall’ergastoloelascor-
sa estate ha avuto il primo per-
messo premio. Nadia Ponti, bri-
gatista, in carcere dall’80 con
l’ergastolo, non ha nessun be-
neficio. Giovanni Senzani, bri-

gatista, in carcere dall’82 con
l’ergastolo, poco tempo fa ha
avutoancheluiilsuoprimoper-
messo. Mario Tuti, fascista, in
carcere dal ‘75 con l’ergastolo,
nonhanessunbeneficio.

Sono in semilibertà Anna
Laura Braghetti, carceriera di
Moro, ora impegnata all’Arci e
coautrice con Francesca Mam-
bro di un libro dal titolo «Nel
cerchio della prigione». E anco-
ra, Bruno Seghetti, Corrado
Alunni, Mario Moretti (capo Br
della colonna romana che as-
sassinò Moro), Francesco Pic-
cioni, Salvatore Ricciardi, Paolo
Cassetta, Nicola Valentino, Ste-
fano Petrella,MaurizioLocusta,
Renato Arreni e Renato Pancel-
li.

Sono ormai fuori dal carcere,
oltreaCurcio, traglialtri,Alber-
to Franceschini, che lavora alla
rivista «Ora d’aria» dell’Arci,
Nadia Mantovani, ex compa-
gnadiCurcio,chelavoraaBolo-
gnaal«Progettodonna»delCo-
mune.SonofuoriancheValerio
MoruccieAdrianaFaranda.
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